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Raffi ca di pareri Mse sulle attività del commercio

Il bar ha dei limiti
Chi lo gestisce non può aprirlo

Pagina a cura
di MARILISA BOMBI

Colui il quale ha in atto 
un contratto di gestio-
ne di un bar non può 
presentare al Comune 

una Scia per l’esercizio in pro-
prio dell’attività nel medesimo 
locale. Le imprese artigiane 
non possono installare tavolini 
e sedie per il consumo sul posto, 
ma soltanto piani di appoggio. 
Il titolare di una rivendita di 
generi di monopolio 
non matura il requisi-
to professionale, anche 
se vende pastigliaggi 
da banco. Le onlus 
possono essere titolari 
di imprese operanti nel 
settore del commercio 
su aree pubbliche. Un 
collaboratore fami-
liare, iscritto all’Inail, 
ma non all’Inps, può 
comunque dimostrare 
la professionalità acquisita. Ed 
ancora, il preposto alla vendita 
può svolgere tale funzione per 
più società. Sono questi alcuni 
dei pareri forniti dal ministe-
ro dello sviluppo economico, 
resi disponibili online nel sito 
istituzionale. Un pacchetto di 
risoluzioni che, come di consue-
to, affrontano principalmente 
problematiche connesse al tito-
lo di studio e alla professiona-
lità acquisita, ma che spaziano 
anche in questioni complesse 
ed, in alcuni casi, già trattate 
dal Giudice amministrativo 
dall’Autorità antitrust.

RISOLUZIONE ANTICIPATA. 
Nella risoluzione 546 del 3 
gennaio 2013, la Divisione IV, 
promozione della concorrenza, 
nell’esaminare la questione 
relativa alla dichiarazione di 
cessazione dell’attività da parte 
del gestore di un locale, ritiene 

che soltanto dopo che il proprie-
tario ne ha dichiarato la cessa-
zione, all’intervenuta risoluzio-
ne del contratto di gestione già 
in atto, il soggetto richiedente 
può inoltrare la Scia per l’avvio 
di una nuova attività nel me-
desimo locale. Sulla specifi ca 
questione era già intervenuto il 
Consiglio di Stato il quale, per 
una fattispecie similare, con la 
sentenza 771/1994, aveva af-
fermato che la disponibilità del 
locale costituisce un elemento 

indispensabile per ottenere 
l’autorizzazione all’apertura 
di un pubblico esercizio, fermo 
restando che ciò che conta non 
è la disponibilità giuridica, ma 
quella relativa alla materiale 
detenzione del bene da parte 
di colui che intende avviare 
l’attività. In caso contrario si 
determinerebbe «una indebita 
ingerenza del Comune in una 
lite privata».

ARTIGIANI E TAVOLINI. La 
produzione di pizza, focacce e 
simili è riconducibile all’attivi-
tà di produzione di pane e, in 
quanto tale, ai sensi dell’art. 4, 
comma 2-bis del dl 223/2006 è 
ammesso il consumo sul posto, 
alle stesse condizioni degli eser-
cizi di vicinato che, afferma il 
parere 230596 dell’8 novembre 
2012, devono utilizzare arredi 
che non possono coincidere con 
le attrezzature utilizzate negli 

esercizi di somministrazione, 
ovvero tavoli e sedie. In sostan-
za, sono ammessi soltanto pia-
ni d’appoggio. In senso opposto, 
per un caso del tutto analogo, 
si è espresso il Garante anti-
trust che nel parere inviato al 
Comune di Lucca e pubblicato 
sul bollettino dell’Autorità n. 
51/2012, ha ricordato che «non 
solo il dl 138/2011 (conv. legge 
148/2011) ha espressamente 
previsto il principio secondo cui 
l’iniziativa e l’attività economi-

ca privata sono libere ed è 
permesso tutto ciò che non 
è espressamente vietato», 
ma «ancora più recente-
mente, il dl 201/2011, ha 
previsto che la disciplina 
delle attività economiche 
debba essere improntata 
al principio di libertà di 
accesso, di organizzazio-
ne e di svolgimento, fatte 
salve le esigenze impera-
tive di interesse generale, 

costituzionalmente rilevanti e 
compatibili con l’ordinamento 
comunitario». Che nel caso in 
questione sembrerebbero non 
sussistere.

TABACCHI E ALIMENTARI. 
L’essere titolare di una riven-
dita di generi di monopolio 
che commercializza anche 
pastigliaggi non consente di 
acquisire la professionalità 
necessaria per poter vendere 
prodotti appartenenti al set-
tore alimentare. Ciò in quanto 
per la vendita dei prodotti ap-
partenenti alla tabella specia-
le non è richiesto il possesso 
del requisito professionale, ob-
bligatorio, invece, per le altre 
attività commerciali al detta-
glio inerenti al settore merce-
ologico alimentare. È quanto 
afferma la risoluzione 230607 
dell’8 novembre 2012.
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Non può essere disperso 
il valore economico ma-
turato da un’azienda 
in un certo settore. Di 

conseguenza in caso di cessioni 
d’azienda, conferimenti d’azien-
da, fusioni, scissioni e trasfor-
mazioni deve essere applicata 
la norma transitoria prevista 
dall’art. 3 della legge 224/2012, 
che consente la prosecuzione 
dell’attività per le imprese che 
al 5 gennaio 2013 sono iscrit-
te nel registro delle imprese o 
nell’albo delle imprese artigia-
ne e sono abilitate alle attività 
di meccanica e motoristica o 
a quella di elettrauto, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 3, della 
legge 122/1992, nel testo vigen-
te prima della modifi ca intro-
dotta dalla suddetta legge 224. 
Lo ha stabilito il Ministero dello 
sviluppo economico, Divisione 
XXI, registro delle imprese, nel 
parere 5538 del 14/1/2013, di-
retto alla Camera di commercio 
di Torino. Secondo l’Ente ca-
merale piemontese, «la nuova 
normativa ha determinato una 
situazione di grave difficoltà 
per coloro che, titolari di im-
prese di autoriparazione per la 
sezione meccanica-motoristica 
o elettrauto, hanno deciso, a 
fi ne 2012, di cessare l’attività 
per conferire l’azienda in una 
società, spesso composta da 
familiari, o di cedere l’azienda 
e di assumere la carica di re-

sponsabile tecnico presso la 
nuova impresa». Ciò in quan-
to, non permettendo la nuova 
legge l’iscrizione per le attività 
parziali, gli uffi ci dovrebbero 
rifi utare l’iscrizione con grave 
danno per gli interessati. A tale 
proposito, il Mise ritiene che l’in-
terpretazione, nel caso concreto, 
deve tenere conto dell’esplicita 
volontà del legislatore, che era 
quella di «salvaguardare tutte 
le posizioni in essere, con l’evi-
dente fi nalità di garantire la 
permanenza in esercizio di im-
prese, legittimamente iscritte 
nel registro imprese nel previ-
gente regime, e che oggi non 
godrebbero più dei requisiti 
per l’esercizio dell’attività». E 
in tal senso va anche rilevato 
che, puntualizza il Direttore 
generale Gianfrancesco Vec-
chio, il comma 2 dell’art. 1 del 
dl 1/2012 ha imposto all’in-
terprete una chiave esegetica 
profondamente improntata 
allo spirito filo-imprendito-
riale. Da ciò consegue che, in 
sostanza, è necessario tenere 
conto dei precedenti pronun-
ciamenti espressi dal Mise 
in situazioni analoghe qua-
le, ad esempio, quello fornito 
alla Camera di commercio di 
Avellino il 16 marzo 2010, per 
il quale era stato interessato 
anche il Consiglio di Stato e 
che riguardava il comparto 
pulizie.

Dal meccanico al meccatronico

Cessione d’azienda
L’attività è tutelata

  TUTTA LA NORMATIVA VIGENTE

  LE NORME COMPLEMENTARI

  LE NOTE DI AGGIORNAMENTO

  LA PRASSI E LA GIURISPRUDENZA

Con Il Testo Unico delle imposte sui redditi (dpr 917/86) aggiornato all’1/1/2013
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